
Mi sento così fortunato ad essere qui stamattina, per questa presentazione che prelude a una 
serie di eventi in cui tratteremo diverse tematiche, ma soprattutto parleremo di ciò che è il teatro: 
collaborazione e relazione con gli altri. Ieri ho passato una splendida giornata all’Accademia di 
Belle Arti insieme a studenti e professori, e per questo vorrei ringraziare l’Accademia, l’Università 
di Firenze e quella di Siena. Per me una relazione tra accademia e teatro è sempre stata naturale, 
ma spesso nella pratica non esiste. In questo senso è importantissimo e significativo per me 
trovarla qui, a Firenze. Con gli studenti abbiamo dibattuto sull’essenza del teatro, sul motivo per 
cui lo si fa, sulla censura nell’arte, abbiamo stabilito una relazione attraverso il dibattito.

Inoltre è particolarmente emozionante per me trovarmi in questo teatro, a Rifredi, che ha fatto 
conoscere in Italia grandi autori e per me anche grandi amici come Josep Maria Miró e Sergio 
Blanco, e che da più di 4 decenni si fa ambasciatore del teatro italiano all’estero e di quello 
internazionale a Firenze. Sono anche molto fortunato ad avere Angelo Savelli come traduttore, 
perché è un conoscitore profondo del teatro e dei miei testi. È un privilegio lavorare a stretto 
contatto con lui, con Giovanni Ortoleva e con tutti gli attori. Ho sempre pensato che il teatro sia un
processo, e l’opportunità di condividere uno spazio con drammaturghi italiani contemporanei è 
per me un grande regalo.

Credo che il teatro sia un viaggio di andata e ritorno, dunque non si tratta tanto di insegnare o 
apprendere, ma di condividere, confrontarsi. Qui quello che potrò offrire al pubblico sarà forse 
poco rispetto a quello che porterò via con me. Facciamo teatro con l’idea di conoscerci e 
riconoscerci, di andare incontro all’altro, molto al di là degli spazi fisici, degli argomenti trattati o 
dei costumi di scena. L’obiettivo è far incontrare l’anima dello spettatore con quella dell’autore, 
per riconoscersi simili e uguali.

> In occidente abbiamo molte diverse immagini di Cuba: il paese comunista, il paradiso tropicale, la
dittatura. Qual è la Cuba abitata da Abel González Melo?

Credo che dall’estero si percepiscano gli estremi di Cuba: da un lato c’è chi la vede come un paese 
socialista con tendenze comuniste, dall’altro chi pensa che sia una dittatura. Io, come tanti cubani, 
vivo con Cuba sulle mie spalle. Non amo i nazionalismi, ma porto Cuba sempre con me e penso 
sempre a lei, anche fuori dall’isola. Ho creato e immaginato un’isola che va al di là delle frontiere 
fisiche, come storicamente è sempre stato nelle nostre tradizioni, a cominciare dal nostro eroe 
nazionale José Martí, che ha vissuto gran parte della sua vita fuori da Cuba ma non per questo ha 
mai smesso di pensarla. Martí venne prima incarcerato a Cuba e successivamente espulso in 
spagna quando aveva solo 18 anni. È stato da esule che ha dato il via al suo viaggio a favore 
dell’indipendenza cubana. Una storia che mi pare molto attuale se penso a tutti i giovani cubani 
che sono costretti ad abbandonare il proprio paese, ma anche a tanti altri esuli nel mondo.


